VI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO A)

Dopo le Beatitudini e le metafore del «sale della terra» e della «luce del mondo», riferite ai discepoli, piccola e povera realtà, come il sale, ma le cui opere sono luce che rivela agli uomini l’identità del Padre, il discorso della montagna ci propone in questa domenica di fermarci a riflettere sulle nostre opere, per verificare se sono o no conformi alla relazione filiale, cui siamo invitati da questo Padre buono.

Per prima cosa Gesù ci indica un criterio interpretativo della Legge e dei Profeti, contenuti nell’Antico Testamento: non intende contrapporsi a Mosè e non è venuto per abolire i suoi insegnamenti, ma per portali al compimento e al massimo di intelligenza, interpretandoli e riempiendoli dello stesso Spirito che ha parlato a Mosè e che quindi ne è la sorgente. Così le affermazioni successive ci appaiono una radicalizzazione dei precetti contenuti nella legge antica, perché intendono arrivare al cuore della loro osservanza, al motivo essenziale per cui sono stati scritti: essi devono servire all’uomo, condurlo, come la segnaletica lungo un sentiero, nel difficile cammino indicato dal comandamento nuovo dell’amore a Dio e ai fratelli. Qualora accadesse il contrario, cioè nel momento in cui asservissero l’uomo, invece che servirlo, imprigionandolo in vuoti e sterili schemi ripetitivi, sarebbero completamente snaturate e private del loro senso, perché renderebbero schiavi invece che essere strumenti di liberazione da sé, come intende essere ciò che ci aiuta ad amare. Questo ribaltamento costituisce una deviazione sempre invitante per il discepolo, tentato di opporre una sua personale giustizia, la sicurezza di una osservanza, magari solo esteriore, al movimento della grazia, che irrompe sempre come una novità, come qualcosa che non ci aspettiamo, pur tenendo conto della nostra storia e fondandosi su un passato salvifico.

Possiamo rendercene conto osservando il movimento delle pericopi che seguono l’introduzione, dove il secondo elemento «Ma io vi dico», presupponendo una relazione stretta con Gesù, si caratterizza per il suo andare oltre il precetto, introdotto da «Avete inteso che fu detto», ma ne svela anche il senso che esso racchiude e tale compimento non potrebbe darsi senza il faticoso cammino compiuto da miriadi di uomini nel cercare di rimanere fedeli alla Parola consegnata da Dio a Mosè.

Mediante queste nuove affermazioni, Gesù ci insegna che la Legge dell’alleanza che lui è venuto a rivelarci pienamente, necessita di una continua interpretazione da parte di ogni generazione, di ogni comunità che desideri seguire il Signore. Prende in esame infatti i precetti della seconda tavola mosaica riguardanti i rapporti con il prossimo: non uccidere, non commettere adulterio, non spergiurare, che enunciano un principio generale di carattere formale, e li collega a un esempio più concreto, alla sua attuazione materiale, per esemplificarci le reali esigenze del comandamento. A non uccidere accosta lo scatenarsi dell’ira, l’ offesa verbale, le incomprensioni tra fratelli e l’esigenza del perdono prima della preghiera e dell’offerta. Non commettere adulterio gli dà l’occasione per illustrarci come la causa del peccato sia da ricercarsi nel cuore, nell’interno, e si traduca poi in atti concreti. Non spergiurare diventa un invito alla responsabilità della parola, che deve essere talmente vera da non avere bisogno di giuramenti. Quindi è piuttosto una situazione concreta a far scoprire volta per volta al reale portata del principio generale. Il discernimento non si opera a tavolino, ma nella pratica della condotta concreta, che spesso interagisce con il precetto formale e lo influenza. In altre parole il nostro agire sovente influenza il nostro pensare e se non siamo sufficientemente vigilanti, ci scopriamo a commettere il male che all’inizio non pensavamo, ma che poi è divenuto abituale nei nostri ragionamenti, mentre la nostra debolezza ci ha portato a commetterlo. Da qui l’importanza di un retto agire, di un agire teologale, che cioè sia in accordo con il pensiero di Dio, suggeritoci, di volta in volta dallo Spirito, nella fatica del discernimento.

Quanto ci viene proposto infatti, non è semplicemente una norma etica, ma realtà possibile solo per grazia, offerta a chi si mette in ascolto dello Spirito Santo che parla al suo cuore, e interiorizza così la sua ricerca e il suo impegno nel vivere l’amore donatogli da Dio, cuore di ogni comandamento, come ci verrà esplicitato nel Vangelo di domenica prossima.

Le Sorelle Carmelitane. Monastero “Regina Carmeli”

